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LAVVENIRE 


Sebbene il movimento operaio esplicatosi a mezzo 
legli scioperi non abbia preso quelle proporzioni che 
èvrebbe potuto prendere se le diverse corporazioni di 
iestieri avessero risposto all'appello, pure fu sufficiente 
ì)er mettere -la tremarella alla borghesia, la quale in- 
océ con tutti i mezzi l’ intervento della polizia. 


La borghesia a cui non garbavano nessuno degli 
cioperi aveva però uno speciale odio contro quello dei 
)anattieri, cosa molto facile a comprendersi, se si pensa 
lla propaganda anarchica che continuamente si é fatta 
elle riunioni al Prado Espafiol. 


A differenza delle riunioni dei meccanici, la cui Com- 
nissione ha fatto di tutto per scoraggiare i compagni 
1 isciopero e per impedire nelle riunioni l’ intervento 
ell’ elemento anarchico (non sempre con buona riuscita) 
oartando la libertà di parola e riducendo le sue riu- 
ioni un vero. mortorio. nelle riunioni degli scioperanti 
banattieri la libertà era completa, ognuno poteva esporre 
e sue opinioni liberamente, tanto che, domenica, vi 
enne pure una conferenza un mormalista, che fu poi 

nfutato da un compagno. 


Naturalmente i discorsi vertevano sempre sulla que” 
ione sociale, essendo una puerilità il credere che in 
no sciopero si possa limitare a parlare solo dell’ orario 
del salario, i quali, comunque siano modificati, lascia- 
o sempre l'operaio allo stesso stato di sfruttato. In 
ili discorsi si svolgevano sempre le idee anarchiche, 
sposte da diversi compagni, molti fra i quali, che mai 
vevano parlato pubblicamante, sono divenuti oratori in 
uesta circostanza. 


Oltre ai panattieri concorsero al Prado Espafio! pure 
gruppo di calzolai che si ers dichiarato in isciopero 
che invano si sforz6 di chiamare a seguirli i compa- 
ni di lavoro; e, a tutti, le argomentazioni in senso anar- 
hico piacevano e da grandi applausi erano accolte. 


Sabato scorso il compagno dell’ Oprimido dott. Grea- 
he tenne al Prado Espafio! una conferenza svolgendo 
tema: Le rivendieazioni della classe operaia. Fu una 
itica serrata, logica irrefutabile della società attuale e 
na esposizione dei principi anarchici chiara e convin- 

ente, onde fu dal numerosissimo uditorio vivamente 
plaudito, 


A lui segui lo studente Molina y Vedia, che lesse un 
ellissimo studio sui principi anarchici, affermandosene 
ropugnatore convinto, accolto da un applauso enima- 
ssimo, 

Cosi gli scioperanti panattieri, calzolai e molti altri, 
ra cui i meccanici che, annoiati dalle adunanze loro, 
bve non regna che l’autoritarismo e il musonismo bor- 
bhese, preferivano il Prado Espafiol, dimenticavanno i 
sacrifici dello sciopero, traevano più energia a resistere 

apprendevano con vivo interesse le teorie anar- 
hiche. 


Questo che tanto piaceva agli operai, come già di- 
emmo, non piaceva ai borghesi, e siccome governo e 
olizia sono emanazione borghese, lunedî, dopo che il 
ompagno Greaghe, di ritorno dalla Plata, aveva tenuto 
n altro discorso, intervenne la signora pilizia e col 
nachete alla mano fece sgombrare il locale, 


Inutili furono le proteste da parte degli adunati, alcuni 
ei quali furono condotti alla Commissaria, inutilmente 
ìi dimostr6 che era un abuso, tutto fu inutile: la violen- 
a legale prevalse. 


Compiuto questo atto eroico la polizia fece chiudere la 
@greteria della Società Panattieri e proibî, d’ora in- 
anzi, le riunioni al Prado Espanol, 


Tutto questo perché? Primo, per aiutare i padroni a 


ns secondo per impedire la propaganda anar- 
lica, 


Il martedi successivo i panattieri si riunirono in altro 
Cale, ma erano tante le guardie dentro e fuori che gli 
Cioperanti restavano in minoranza, Al di dopo anda- 
Ono alla Boca, per essere meno guardati, 


Ora lo sciopero é finito, ma quel che non é finito, e cue 

erà e non si perderà, ma anzi, germoglieri € la 
Mea anarchica che abbiamo seminato fra quei com- 
Agni di fatiche e di schiaviti, e se lo sciopero non 
Vesse avuto altro risultato che questo della nostra pro- 
aganda, si pu6 affermare che é la migliore vittoria 
he gli operai abbiano ottenuto. 


La borghesia gridi, la polizia violi la libertà, non im- 
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ESCE QUANDO PUÒ 
porta, intanto a loro sono cresciuti i nemici, a noi i com- 
pagni, all'idea anarchica i combattenti. 

E avanti ancora: visto che i mezzi pacifici non val- 
gono, che l’ autorità usa la violenza egualmente, prepa- 
riamoci ad usarla noi pure, o compagni tutti, alla prima 


occasione, prepariamoci alla rivoluzione sociale, che sarà 
il vero sciopero. 


PA@LO LEGA 


I) telegrafo ha trasmesso la laconica notizia che Paolo 
Lega, il condannato a 20 anni di reclusione per aver 
tentato di uccidere l'ex despota Crispi, é morto. 

Due anni fa, quando la reazione infieriva in Italia nel 
suo più terribile furore, dopo i fatti di Sicilia e Luni- 
giana e migliaia e migliaia di famiglie piangevano i loro 
cari gettati nelle galere dal despota Crispi, quando il 
dittatore d’Italia si gloriava di aver fatto fucilare in. 
massa i contadini sicilani sollevati per fame, e stava 
meditando quelle leggi eccezionali che dovevano essere 
il coronamento della sua opera malvagia; Paolo Lega, 
giovane e pieno di vita, a quelle reppressioni violenti e 
sanguinose, a quei delitti commessi in nome dell’ ordine 
e delle istituzioni, senti una profonda commozione 
nell'animo suo e fu tanto il dolore che lo invase allo 
spettacolo di tante infamie, che deliber6 di vendicare le 
vittime, colpendo a morte il loro persecutore: Francesco 
Crispi. 

Cosi fu che, impugnato un revolver attese la carrozza 
di Crispi e spar6 contro di lui, col proposito di togliere 
dal mondo l’uomo nefasto che tante lagrime e tanto 
sangue aveva fatto spargere e doveva farne spargere 
ancora, perché, disgraziatamente, i colpi andarono 
falliti. 

Arrestato e processato, Lega fu condannato, ed ora 
scontava la sua pena al reclusorio di Cagliari, sospiran- 
do il giorno in cui nessun uomo possa con un gesto © 
un capriccio affamare, far morire o condannare i suoi 
simili, sospirando il giorno della liberazione dalla schia- 
vità che schiaccia la società intera sotto il peso dell’au- 
torità e del capitalismo. 

Ma a troncare il suo sogno, unico conforto alle sue 
sofferenze di condannato, a troncare le sue pene é ve- 
nuta la morte | 

Ma quali saranno le cause che, giovane ancora, lo 
avranno tratto a morire? Probabilmente la durezza delle 
pene che gli avranno inflitte, i tormenti, le torture spe- 
ciali con cui si puniscono gli anarchici condannati e 
fors' anche un ordine superiore di sopprimerlo: tutto é 
possibile, quando si é in mano degli aguzzini della 
legge. 

Egli, che per un impeto di sdegno contro il principale 
colpevole dei tanti delitti legali, commessi in Italia negli 
ultimi tempi, e per un impeto di pieti per le vittime cui 
voleva vendicare sacrificò la sua vita, perché ben sa- 
peva che uccidendo il tiranno Crispi sarebbe stato con- 
dannato alla galera perpetua, pena forse più feroce della 
condanna a morte. 

Ma quella pena di morte che i giudici non potevano 
sentenziare, forse fu sentenziata nei segreti accordi dei 
gabinetti ministeriali e, dopo aver fatto penare il pa- 
ziente per due anni, la condanna sar4 stata eseguita. 

E intanto il vero colpevole, il vero assassino, colui che 
fece fucilare in Sicilia e nella Lunigiana, che mandé in 
galera e al domicilio coatto migliaia di infelici gettando 
nella più squallida miseria tante povere famiglie, che 
mandé tanta gioventù a farsi scannare in Africa, Fran- 
cesco Crispi, vive da gran signore coi denari rubati e 
colla pensione di oltre 25 mila lire annue, che il governo 
italiano gli ha assegnato, pei servigi resi alla patria. 

La giustizia umana dell'oggi é fatta cosi. Ma non du- 
rerà a lungo; troppo numerosa si fa ogni giorno la 
schiera delle vittime, troppo acute si fanno ogni gior- 
no le sofferenze dei proletari, troppo intenso ed esteso 
si fa l'odio contro la tirannia politico-sociale dell’oggi, 
perché possa ancora a lungo durare l’impero del ladro. 
cinio e dell’ assasinio legale, l’ impero della menzogna c 
della prepotenza autori*sria | 

Questo terribile, maledetto impero cadrà, traendo con 
sé tutte le disuguaglianze e tutte le ingiustizie e allora 
saranno vendicate tutte le vittime e l’ara che innalze- 
remo alla loro memoria—sar4”1T pattod'amore fra le 
genti. Ve : 

A quel giorno, al giorno della redenzione umana, al- 
l'anarchia, a cui certo Lega, morente, avrà mandato 
1’ ultimo sospiro, noi inneggiamo, in memoria del recente 
estinto, in mèmoria dei tanti estinti del passato affron- 
tanti il RO pel trionfo dell'ideale anarchico, 
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CONGRESSO DI LONDRA 


Dai giornali che man mano ci giungono dall’ Europa 
cominciamo a farci un concetto esatto del Congresso 
socialista internazionale di Londra, onde crediamo sia 
opportuno riassumere il risultato. 

Come si sa, ad onta delle restrizioni, ad onta dei rag- 
giri e delle misure prese dai socialisti, molti compagni 
anarchici poterono presentarsi come rappresentanti di 
associazioni di lavoratori. 

Naturalmente i socialisti autoritari che avevano fatto 
di tutto per impedire l’ingresso agli anarchici, visto che 
non avevano potuto riuscire, trovarono nuovi e più ge- 
suitici mezzi per escluderli. Per tre giorni consecutivi 
le sedute furono rivolte a quest’intento; onde i con- 
gressisti furono divisi per nazionalità; di modo che la 
Bulgaria con due rappresentanti faceva equilibrio alla 
Francia e alla Germania che ne avevano ciascuna più 
di cento, l’ Australia con uno teneva fronte all’Inghilterra 
che ne contava un numero grandissimo e rappresentanti 
di qualche milione di lavoratori. 

Non bastando questo, staccarono dall’ Austria l’Unghe- 
ria, la Boemia, la Polonia, per farne delle Nazionalità a 
parte, poiche gli conveniva; ma non staccarono né l’Ir- 
landa, né la Scozia dall’ Inghilterra, né l Alsazia e 
Lorena, dalla Francia né il Trentino dall’ Italia perché 
non conveniva. 

Fatti questi pasticci, ogni nazione votava a sé per 
l'ammissione di congressisti, di modo che accaddero in- 
finite contraddizioni; chi escludeva da una parte, chi 
dall’ altra, chi ammetteva gli anarchici, chi no. 

Nella rappresentanza francese erano in maggioranza 
gli anarchici, come pure nella olandese; onde la mino- 
ranza francese chiese ed ottenne dal Congresso di co- 
stituire una rappresentanza a parte (questi sono i misteri 
del socialismo legalitario). 

Gli anarchici salvatisi dai voti delle Commissioni na- 
zionali, furono in gran parte eliminati poi dal Congresso 
e cosi l’ Italia, ad esempio, che era rappresentata da 10 
socialisti e 10 anarchici, rimase con... dieci socialisti e 
un anarchico. | 

Perché? 

Perché il signor Ferri, segretario della sezione italiana 
e controllore nominato dal Comitato esecutivo, ne escluse 
7 di questi, poi altri due, poi... voleva escludere l’ul- 
timo. 

Altrettanto fecero in molte sezioni. 

Con queste regole i socialisti riescirono a restare in 
maggioranza (bella forza). Per6 molte furono le pro- 
teste per questi e per altri abusi da parte anche di so- 
cialisti onesti e in buona fede, i quali si ebbero il titolo 
di traditori dagli altri. 

Anche molti delegati delle 7rades’ nÉ0x protestarono 
o si ritirarono indignati per gli infiniti abusi, per l’ostru- 
zionismo contro gli anarchici, i cui pochi rimasti non 
riescivano nemmeno ad avere la parola. 

Basta, dopo tre giorni di divertimento per l’ esclusione 
degli anarchici, non mancando scene clamorore e mi- 
nacciose — onde si vide una donna salire sul palco, ar- 
mata di un bastone per assalire i socialisti, uno dei quali 
presala, la lanci6 giù nella platea — finalmente riesciro- 
no a venire all'argomento e votarono contro la guerra 
(cosa nuova), votarono contro lo sciopero generale (bel 
pandent dopo averlo votato al Congresso di Parigi del- 
l' 89) e votarono che nei futuri congressi non saranno 
ammessi che i puri socialisti parlamentaristi. 

Per queste tre belle conclusioni valeva propriola pena 
di fare un Congresso e di incomodare tanta gente. 

L’unico sugo che si hanno ricavato i congressisti si 
€ che i socialisti francesi furono battuti dagli antiparla- 
mentari, che quelli degli altri paesi si sostennero a 
stento e uscirono malconci, che vennero alla luce tutte 
le ttappolerie più vergognose che possono usare dei 
reazionari cammuffati da socialisti, per spirito di ambi- 
zione; che infine, il partito socialista-parlamentare fu 
battuto moralmente e lo sarà materialmente in seguito, 
mediante la propaganda dei compagni. 

Cosi anche questo partito di politicanti che al Con- 
gresso di Londaa é arrivato all’apogeo della sfacciatag- 
gine, già corrotto e col tarlo della disunione, si sfascierà; 
e sar4 bene per le plebi, le quali non hanno bisogno di 
mistificazione alcuna; ne hanno subite anche troppo. 
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Quanto più amiamo la liberta e l'eguaglianza, più 
dobbiamo combatter coloro che si oppongono a che 
gli uomini siano liberi e godino eguali diritti. 


E, HENRY. 
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Il vero Socialismo 


Ora che più che mai i socialisti si affannano per 
dimostrare ai governi e alla borghesia che essi sono 
uomini d’ordine, che si limitano all’esercizio dei mezzi 
legali e che aborrano gli anarchici e la rivoluzione, cre- 
diamo opportuno pubblicare un programma socialista 
scritto nel 1877 da Emilio Covelli, per far vedere come 
era inteso il socialismo quando i [parlamentaristi non 
l'avevano ancora svisato e corrotto. 

Cosi si vedri anche che i cosidetti socialisti dell’oggi 
hanno rinnegato il socialismo per correre dietro al fan- 
tasma del potere e che i veri socialisti siamo noi anar- 


chici. Ecco il programma: 


Chi siamo ? 
Ghe vogliamo ? 


Anzi tutto siamo socialisti. 

Poiché la grande idea chè commuove e trasforma ai 
giorni nostri l'intiero organismo sociale é l’idea sociali- 
sta, che — negletta fino a ieri e derisa -- sorge ora po- 
tente per numero di seguaci, e piena di forze giovanili 
sane e robuste. 

Il pensiero che domina e agita le classi lavoratrici, 
che ne informa le agitazioni, le lotte, le rivendicazioni 
quotidiane, é il Socialismo. 1 

Il pensiero che ia fremere di paura la borghesia im- 
perante, la quale assiste fremebonda ed impotente al 
crescere di questa invadente fiumana che continuamente 
ingrossa e che formidabilmente cozza contro tutto un 
passato puntellato dai pregiudizii di tanti secoli, soste- 
nuto da milioni di baionette — é il Sociaiismo, 

Il pensiero che s'impone alla mente dello statista co- 
me un imperativo categorico; — che si sostituisce alla 
speculazione metafisica del filosofo — che, come tale, 
lenta e sicura, rode gli strami del militarismo : — ché 
illumina le concezioni dell’arte: — che rende accigliato 
e dubbioso del suo diritto l’antico signore, trasformato 
in padrone: — che fa pensoso il villano sulle conse- 
guenze del mio e del tuo: — che rende volteriano il sa- 
cerdote e di una fede all’ateo: — che riempie di se tutti 
gli organismi sociali, compresi i vecchi e refrattarii, 
papato ed impero ; — questo pensiero che affretta le pul- 
sazioni della vita sociale € il Socialismo. 

Il socialismo considera il consorzio civile degli uomi- 
nitcome una lunga serie di rapporti continui pei quali il 
godimento della ricchezza, la coltura, la libertà, la giu- 
stizia — in una parola, il reale benessere dell’ uomo — 
siano assicurati a tutti gli esseri umani, maschi o fem- 
mine. Esso constata che nel presente periodo di civiltà 
capitalistica, sotto l' impero degli interessi privilegiati di 
una sola classe — la borghesia — questi beni, basati 
sulla legge della natura. sono negati alla maggioranza 
degli uomini. Epper6 ritenendo come anti-naturale la 
presente società borghese, si propone di combattere e 
demolire quei privilegi, risolvendo cosî — nelle coscienze 
e nel fatto — la questione sociale, 

Il socialismo moderno trova le sue ragioni di essere 
nelle condizioni fisiologiche e psicologich? dell’ uomo, 
nelle tendenze del momento storico che determinano in 
forme chiare e concrete le leggi provvide dell’ associa» 
sione per la lotta; nel fatto che le funzioni dell’organi- 
smo sociale, da individuali che erano prima, tendono 
sempre più a rendersi collettive. Esso non parte da a- 
strazioni o speculazioni, ma osservando come la società 
intimamente si trasformi nei suoi istituti economici, po- 
litici, religiosi famigliari e morali, intimamente convinto 
dell’ adattabilità dell’ organismo sociale a nuove condi» 
zioni di vita, tende a svelarne i fini principali ed im- 
mancabili e a rendere più rapido, più cosciente, più ef- 
ficace il movimento. 

Cosi nell’attuale sitema capitalistico di produzione e 
di circolazione delle ricchezze, che trascinato dall’ evo- 
luzione tende alla socializzazione; nel rapido succedersi 
delle scoperte meccaniche che rendono possibile la di- 


visione razionale e l’organizzazione del lavoro, e che 


caratterizzano ed allargano la grande industria, alimen- 
tata da eserciti sempre più fitti e numerosi di operi sa- 
lariati, i quali tendono in dritto ed in fatto ad imposses- 
sarsene, il socialismo trova la condizione determinante 
al suo ideale economico. 

Parimente nella fusione delle razze, avvenuta e avve- 
nente con la facilità e rapidità dei mezzi di locomozio- 
ne e con la facilità degli scambi; nella conosciuta uni- 
versalità dei bisogni e degli interessi tendente alla 
soppressione delle angustie frontiere ; nello attenuarsi 
degli odii religiosi dovuto principalmente allo estender- 
si della istruzione popolare, nella tendenza sempre più 
spiccata alla antonomia ed al decentramento, il sociali- 
smo trova la determinazione del suo ideale politico che 
si afferma nntipatriottico ed antiautoritario ed anar- 
chico. 

E finalmente nel dissolversi della famiglia patriarcale; 
nel mitigarsi nei costumi, se non nelle leggi, della 
potestà maritale e paterna; nello affievolimento -der 
contratto giuridico-matrimoniale con l'istituto del di- 
vorzio; nel rapido aumento delle separazioni coniu- 
gali e nella constatata tolleranza delle unioni libere 
contrattate per convinzione ed applicate nelle con- 


suetudini della convivenza ideale: nello accesso delle 
donne a quasi tutte le funzioni sociali; nel conseguente 
transferirsi della vita fuori del circuito domestico: nello 
affidamento dell'educazione e dell'istruzione de’ fanciulli 
e degli adulti al Comune e allo Stato, impartita collet- 
tivamente al di fuori dell'azione de’ genitori, e persino 
nelle imperfette ma ancor più vaste organizzazioni di 
assistenza pubblica tendenti sempre più a laicizzarsi. il 
socialismo trova le ragioni di essere dei suoi indoli di 
famiglia libera c di morale utilitaria ed antireligiosa. 

Premesse queste constatazioni noi formuliamo il no- 
stro programma nei seguenti paragrafi : 

Economicamente, considerando comie- Ja propietà in- 
dividuale delle ricchezze (terre, capitali, strumenti di la- 
voro, ccc.) assicurando il monopolio, lo sfruttamento e 
ildominio di una ristretta classe di uomini sulla maggior 
parte del genere umano, genera fatalmente nella società 
una incessante vicenda di attriti, di pericoli e dicrisi, 
che perturbano ed impacciano lo sviluppo armonico del 
consorzio eivile, ci proponiamo di sostituire a tale si- 
stema îl sistema della propietà comune delle ricchezze 
e degli strumenti di produzione, con la produzione or- 
ganizzata sulle basi dell’ interesse generale esercitata da 
tutti gli uomini lavoratori, associati secondo le tendenze 
e le capacità naturali: per riescire infine a quel sistema 
di società in cui #z/tî gli zomini produrranno in ra- 
gione delle loro facoltà e consumiranno in ragione dei 
loro bisogni. 


Politieamente, considerando come le forme politiche 
non sono altro che un corollario di rapporti economici: 
che lo Stato — monarchia o repubblica che sia — é di- 
fensore e complice naturale dei privilegi della borghesia 
dominante, e per conseguenza é, inevitabilmente, il ne- 
mico delle classi diseredate delle quali contende la li- 
berti, la giustizia e l'istruzione, e delle quali si fa il 
persecutore ogni volta che tentano emanciparsi. — Che 
per assicurare il predominio politico ed economico la 
borghesia, basandosi sul pregiudizio patriottico, mantie- 
ne un parassitismo militare che assorbe gran parte delle 
risorse economiche, demoralizza e fomenta l’odio fra le 
genti, e diventa argomento di dominio e di repressione. 

Ci proponiamo di sostituire all’ attuale organizzazione 
dello Stato autoritario, le relazioni amministrative dei 
lavoratori, federati per libero patto e in libere associa» 
sulle basi della produzione, dello scambio e del consu- 
mo cioé l Anarchia. É quindi necessario combattere oggi 
la menzogna della rappresentanza generale, l’ inganno 
del potere delegato per virtù di suffragi, il cui risultato 
é un’abdicazione della volontà di ciascheduno. ed infine 
il culto della tradizione patriottica e nazionale che mette 
lo spirito pubblico al servizio della borghesia interessata, 
e impedisce il progresso del sentimento d’ internaziona- 
lismo. 


Il sistema attuale della Famiglia basata sulle funzioni 
giuridiche che ne constituiscono l’ essenza, coi privilegi 
autocratici della patria podestA, riesce ad assicurare al- 
l'uomo un diritto di dominio sulla donna, e a garantire 
e conservare meglio il principio di autorità e di pro- 
prietà individuale; e con la indissolubilità delle nozze e 
le presunzioni di paternità spesso artificiose fa si che il 
matrimonio diventa una combinazione d'interessi e per- 
ciò una forma consacrata di prostituzione, e crea una 
catena assurda ed iniqua, cui la frode e l’ ipocrisia pu6 
eludere con detrimento del carattere e della moralità 
dei coniugi e della prole, nel mentre condanna all’onta 
ed al disonore l’amore non legalizzato e la maternità 
non approvata dalla legge. 

Pertanto riconosciuta l autonomia e l’ eguaglianza in 
diritto ed in fatto dei due sessi, ci proponiamo di sosti- 
tuire a cotesto sistema di famiglia quello della famiglia 
egualitaria basata sul libero amore e sul libero patto. 


IL’ istruzione e l'educazione monopolizzate esse pure 
dalla classe dominante tendono a modellare una popo- 
lazione di sudditi privi di iniziativa e di digniti morale 
e fornita soltanto di quelle doti che la rendono più fa- 
cilmente sfruttabile da parte di coloro che col mezzo 
della ricchezza la opprimono. 

Noi vogliamo che l’ istruzione’ e 1’ educazione siano 
integralmente e gratuitamente somministrate a tutti, e 
rispondano ai concetti più spiccati della scienza moder- 
na, affinché ciascuno possa manifestare le sue attivita. 
secondo le proprie vocazioni e pel migliore interesse 
del consorzio civile. 


Le Religioni al giorno d'oggi sono detronizzate dalla 
scienza positiva. La borghesia allorché lottava contro 
l’aristocrizia ed 11 clero. inalberé6 la bandiera del libero 
esame e dell’ateismo, ma appena ebbe raggiunto il suo 
intento, appoggiò sulle rèligioni la sua dominazione e- 
conomica e politica. Nel secolo XV e nel XVI essa ri- 
prese le tradizioni del paganesimo e glorificava la carne 
e le sue passioni, oggi ch’essa vegeta nelle ricchezze 
e nei godimenti d' ogni specie, predica agli;operai la 
dottrina dell'astizzenza. ni 

Noi vogliamo abolite le religioni come istituzioni pa- 
rassite e strumenti di dominazione, e riconosciamo la 





scienza positiva unico istrumento pel conseguime?iiy 
del vero. 

La morale borghese, meschina parodia della morte 
cristiana, colpisce con solenne anatema la carne dell'o- 
peraio, e il suo ideale consiste nel ridurre al più piccolo 
minimo i bisogni del produttore, a soffocare i suoi go. 
dimenti e le sue passioni, e a condannare il proletario 
alla parte di macchina, sulla quale si estorce lavoro a 
piacere, senza tregua e senza discrezione. 

Noi quindi abbiamo il compito di ricominciare la lotta 
combattuta un tempo dai filosofi e dai satirici della bor- 
ghesia, di estirpare dalla mente e dal cuore delle classi 
lavoratrici i pregiudizi che ha seminati la classe domi- 
nante. di proclamare in faccia a tutti gl’ipocriti della 
morale che la terra cesser4 di esser la valle di lacrime 
per gli operai, che nella societi comunistica le passioni 
umane avrano libero giuoco poiché tutte come diceva 
Descartes, « sono buone per natura, noi dobbiamo evi- 
tare solo il loro cattivo uso e il loro eccesso. » 

La felicità umana non sari raggiunta col libero con- 
trobilanciarsi delle passioni, e con lo sviluppo armonico 
dell'organismo umano, « perciocché — dice il dottor Bed- 


we — solo quando una razza raggiunge il massimo de! 


suo sviluppo fisico, essa raggiunge anche il più alto 
grado di lorza e di energia morale, » 


I socialisti non possono allontanarsi dal loro program- 
ma d'azione per tener dietro ai provvedimenti, alle leggi, 
ai ritocchi, alle questioni minuscole con cui gli altri 
partiti divergono l’attenzione e le forze del popolo dal 
grande scopo della sua emancipazione, né possono se- 
condare l’ illusione che il conseguimento di un regime 
politicamente più libero e popolare od altre simili ri- 
forme bastino a risolvere la questione sociale. 

Epperò il socialismo non può unirsi in uno sforzo co- 
mune cogli altri partiti, senza diminuirsi la natura pro- 
pria e l’effetto della sua azione, i punti ed i periodi di 
contatto che può avere con essi non possono essere che 
parziali e provvisorii e determinati dal movimento ri- 
voluzionario. 
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I potentati si divertono 


Mentre da un capo all’altro del mondo echeggiano 
grida di miseria e di fame, mentre la fatica del lavora- 
tore si fa ogni giorno più dura e ogni giorno la vita 
gli diventa più difficile, i privilegiati del potere, impe- 
ratori, re e presidenti, se la passano allegramente, tra 
una festa e l’altra, fra un viaggio e l’altro attraverso i 
paesi da essi e dai loro satelliti mantenuti nella miseria 
e nella schiavitù. 

Ieri le feste di Mosca per l’incoronazione dello Czar, 
delle quali la stampa borghese ce ne descrisse la magni- 
ficenza, lo splendore, lo sperpero di tesori, tutti rubati 
alla classe lavoratrice, alla plebe, mentre questa si 
schiacciava a migliaia di vittime per correre a prendere 
l'elemosina in Mosca, oggi i preparativi per altre 
feste principesche’ in Italia e nel Montenegro, per 
lo sposalizio del cretino e scrofoloso principe di Napoli 
colla principessa Elena, alla quale ha regalato un brac- 
cialetto che costa solo un milione; il viaggio dello ezar 
Nicolao per diversi paesi di Europa e quello del signor 
Faure presidente della repubblica francese per diversi 
dipartimenti della Francia. 

A queste passeggiate si aggiungano quelle dei prin: 
cipi e potentati minori di tutte le nazioni e si vedri che 
delizia pei popoli é quella di avere dei principi e dei 
presidenti che, dopo tante fatiche, dopo tanti sudori 
nelle cure .. ,«—a base di salassi — dello stato, si abban- 
donano alla gioia dei passatempi ad onore e gloria dei 
fedelissimi sudditi. : 

11 gloriosissimo Czar della santa Russia che per il 
bene del suo popolo continua, come i suoi antenati a 
mandare i propugnatori della libertà a migliaia e mi- 
gliaia a popolare le carceri e la Siberia e ad affidarne 
i più indocili al carnefice, che sa essere la classe lavo- 
ratrice crocifissa sulla croce della fame, dell’ ignoranza 
e dell'abbruttimento;j tanto per ammazzare la noia e per 
esporre la sua maestosa persona ha intrapreso un giro 
trionfale per tutta Europa, visitando i suoi colleghi di 
tirannia. 

Egli ha già visitato, a Vienna, il suo collega France- 
sco Giuseppe ed ha avuto onori e feste a bizeffe; ed ha 
regalato ai cortigiani croci a volonti; ora si trova in 
Germania ove Guglielmo lo ha accolto con onori straor- 
dinari fra il giubilo del popolo, tutto contento perché 
sa che se anche esso non ha da mangiare, mangiano, 

in compenso, per tutti gli affamati, i signori impera- 
tori e compagni, 05 

Continuando la passeggiata, il buon ezar, lascierà 1a 
Germania per recarsi non so in qual altro paese, poi si 
recherà a Parigi, ove riceverà i più straordinari onori 
e godrà delle più spettacolose feste. 

La brava e buona repubblica francese teme che il 
popolo non abbia ancora abbastanza compreso che da 
repubblica ad assolutismo il più feroce, come é quello 
degli ezar, non vi é che una differenza di parole, ma 
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che la sostanza é la medesima; e perciò si prepara a 
dimostrarlo colla più luminosa evidenza, nell'occasione 
della visita dell’autocrata russo al presidente della re- 
pubblica francese. 

Fra poco i giornali ci recheranno i telegrammi delle 
grandiosissime feste, con discorsi d'occasione magnifi- 
canti la maestà dello czar, inneggianti alla ‘prosperità 
del suo regno, augurante che per il bene del suo popolo 
e per la pace che nessun pugnale, nessun veleno e nes- 
suna bomba- interrompa i suoi giorni preziosi. 

Leggeremo i telegrammi delle orgie, delle parate sotto 


‘dgli archi di trionfo, dell'entusiasmo del popolo... man- 


enuto a rispettosa distanza dalla cavalleria e dalle baio- 

ette. 

Tutto questo e dell'altro leggeremo noi da lontano e 

b leggeranno altri più vicini alle feste i quali sentiranno 
che più da vicino il beneficio che questi divertimenti 
incipeschi portano al popolo. 

Sentiranno che si sono spesi dei milioni e dei milioni 

er far star allegro un potentato, cioé uno degli ani. 
mali più perniciosi all'umanità, uno di quegli animali al 
cui confronto sono un nonnulla milioni e milioni di ca- 
vallette, un nonnulla una invasione di lupi, di tigri, di 
sciacalli, un nonnulla miliardi di miliardi di microbi 
della peste e del colera. 

E intanto che saranno gettati a palate i denari per far 
divertire un cosî dannoso animale, la buona gente, quella 
che semina il grano, che lo raccoglie, che cura la vite, 
che produce il cibo per tutti, quella che fa stoffe per 


‘ vestire, case per abitarvi e strade e ponti, che stampa 


libri, che insegna ai giovinetti, che si sprofonda nelle 
miniere a scavare tesori, che guida treni e bastimenti, 
che di il moto alle macchine, la buona gente che, in una 
parola, produce tutto il necessario alla vita é lasciata 
nella miseria, é insultata, € schiaffeggiata, derisa, impri- 
gionata, torturata, uccisa! . 

Ma non importa, finché un assassino coronato, un es- 
sere la cui esistenza é una maledizione per milioni e 
milioni di laboriosi individui, goda insieme ai suoi cor- 
tigiani — altri animali insaziabili e feroci uno dei quali 
vale per più di mille antropofaghi — purché esso, coi 
suoi complici, goda, il sacrificio di tante vite necessarie, 
di tante vite benefiche é una inezia che gli uomini di 
governo e la stampa borghese non si degnano neppure 
di calcolare. 

Purché pochi potentati stiano allegri e un pugno di 
borghesi li ammiri, dai balconi pavesati, passare pei 
corsi, sotto gli archi trionfali, crepi pure anche il resto 
dell'universo, essi non ci pensano. 

Ma se non si pensano i divoratori delle sostanze so- 
ciali, ci penseranno bene i produttori, e speriamo che 
presto a queste passeggiate e feste di potentati altra 
passeggiata ed altra festa succeda la passeggiata della 
rivoluzione sociale per tutta la terra e la festa della 
resurrezione della umanità affratellata, nell’anarchia! 
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COME ERA, COME E’E COME SARA’ 


Se ci facciamo a considerare la donna in tutte le epo- 
che della storia, noi la troviamo sempre schiava. Ad 
onta che le tradizioni bibliche ci dicano che la donna fu 
creata per essere la compagna dell’uomo, noi vediamo 
che essa non ne fu mai che la serva sommessa, costretta 
ad obbedire all’imposizione del maschio. Appo gli Egi- 
ziani la donna era schiava, senza distinzione di casta. 
FESTA I RISE RIMA I | ANI ATE SR EIA RESTI TOTALI AERITOENO PONTE NOTARE TRITI 
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Anzi, quando il pubblicista ha acquistato nome, 
avrà da pagare ben caro il riposo che si acquista 
ordinando ad altri il lavoro materiale, senza il quale la 
j L'editore é un com- 
Merciante, e la sua condizione giartitic nell’ attuale 
Stato di cose, la sua condotta. Ciò che non si spiega in 
alcun modo é la condotta degli scrittori. Essi conoscono 
€ Insegnano i vantaggi dell’associazione; sanno che es- 
endo essi stessi editori, non solo si libererebbero da 
Uno sfruttamento certo. ma che potrebbero, per una 
Srande economia che apporterebbero nei prezzi, facili- 
lare la diffusione dei loro prodotti. Sanno ancora che 
€ loro opere, edite da essi stessi, puado nerebbero sotto 
molti aspetti, ciò che lo scopo. del guadagno gli fa per- 

ere attualmente. E senza dubbio. si mostrano, nella 
oro condotta, all'altezza del volgo ignorante di queste 
cose, come se per essi le verità che diffondono fossero 
picunché d’ astratto, innapplicabile ed incomprensi- 

.In una societa organizzata anarchicamente, il proce- 

Imento di cui trattiamo otterrebbe maggior risultato. 

““ mancanza del denaro, che costitaisce la forza colla 
Quale ora si vuole dare la spinta, nella nostra ipotesi 
Socialista non significa nulla La cooperazione volon- 
i ria é veramente l’asse di una società tal quale come 
A preconizziamo. 
tetto essa il concorso del capitale moneta manca af- 
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L’AVVENIRE 





Ad essa non era impartita l'istruzione che veniva data 
all'uomo; essa doveva viver da bestia coll’uomo che 
poteva venderla a suo piacimento come un'altro animale 
del proprio armento. Presso i Greci noi troviamo le 
donne divise in due caste: |Quella delle cortigiane e 
quella delle donne di casa, | Alle prime era impartita 
ogni sorta d’ istruzione, nell' arte, nella scienza; e questa 
istruzione veniva loro data perché potessero meglio ap- 
pagare i sentimenti di libidine dei vecchi che godevano 
del favore di queste disgraziate scelte fra le più belle e 
le più elette. 

Le donne di casa invece, eran mantenute nell’ abbru- 
timento, e per esse non v'erà libertà di sorta. Ma tanto 
le une poi come le altre erano similmente schiave. 

Appo i Romani non era mutata la condizione di questa 
metà del genere umano che|lavorava la terra mentre 
gli uomini guerreggiavano lungi da Roma, 

Attraverso tutti i secoli passati qual miglioramento 
morale ha ottenuto la donna } Nessuno. 

E noi la vediamo oggi, (fatte pochissime eccezioni), 
costretta ad intisichire all’officina che la rinchiude per 
lunghe. interminabili ore, incgtenandola a durissimi la- 
vori, eccedenti le proprie forze, «e ciò per contribuire 
meschinamente col padre e coi fratelli al miserabile 
mantenimento della famiglia. Noi la vediamo costretta, 
se bella, ad arrossire ai laidi motti, alle oscene proposte 
dei capi fabbrica, o dei padroni; alle cupide brame dei 
quali é costretta a cedere onde non farsi mettere sul 
lastrico. 

Discacciata dalla società, essa é sovente costretta al 
terribile bivio, o di morire o di scendere nel lurido po- 
stribolo dove la donna si vende a un tanto all’ora, dove 
é sorvegliata da sgherri, dove é sfruttata da ruffiani pa- 
tentati, e di dove non uscirà che per andare al sifilico 
mio. Se l’infelice sa preservarsi dal precipizio che 
questa spudorata società apre sotto ai piedi di lei, 1’ at- 
tendono le catene di un odioso matrimonio mercé il 
quale una legge infame la costringe a sottoscrivere un 
patto che essa non sa se potrà mantenere, un patto che 
non si scioglierà che per la morte d’uno dei coniugi: 
E se domani la donna, stanca del forzato legame che 
vincola indissolubilmente la sua libertà, si di in braccio 
ad un amore sincero che può farla felice, allora si grida 
al disonore, si lancia su di lei 1’ anatema, quasicché ama- 
re liberamente sia disonore e delitto. 

Tutte le ire di questa società che é causa di ogni male 
si riversano su questa debole vittima che rassegnata 
soffre e tace. 

Nessuno ha mosso mai una parola per rivendicare i 
diritti della donna. Migliaia di rivoluzioni si sono suc- 
cesse, e mai nessuna di esse fu fatta per riabilitare 
questa vittima che ha gli stessi diritti dell’uomo. Ma é 
tempo che anche la donna rompa le catene del proprio 
servaggio, che sieda con noi al banchetto della libertà» 
che cessi di essere schiava, &che diventi davvero com- 
pagna dell’uomo. i 

Noi anarchici, noi veri propugnatori di libertà univer- 
sale, vogliamo che la donna come l’uomo goda della 
massima libertà. Noi vogliamo che essa cessi di essere 
schiava dell’uomo e divenga sua compagna. 

Qual vita più bella, più felice di quella di due indivi- 
dui uniti del solo vincolo dell'amore, della simpatia } 

Oggi noi vediamo con piacere che molte donne se- 
guono passo passo le nostre teorie, e vengono ad accre- 
scere le nostre file. 3 

Ben vengano queste misere reiette. Noi fharceremo 
compatti alla conquista di quella-libertà e benessere che 
formano la più cara delle nostre aspirazioni, il più bello 
dei nostri ideali. Ri 
nn cls 

Braccia che lavorano terra e istrumenti utilizzabili 
per la produzione, é tutto ciò che fa bisogno. Il lavoro 
si cambia col lavoro, e la cooperazione non può essere 
altro che il concorso spontaneo dei lavoratori per un 
fine comune. La distinzione fra lavoro intellettuale e 
lavoro materiale, distinzione assurda, arbitraria, non ha 
né avrà ragione di essere. x 

Il lavoratore, lavora di cié che vuole, ragiona, 
feggia sopra la sua opera. 4 È 

a divisione delle funzioni ha il suo necessario com- 
plemento nella associazione delle forze. Un libro non 
viene alla luce senza il concorso dello scrittore, del 
compositore tipografo, dell’inquadernatore etc. Sop- 
primete il reciproco sfruttamento che serve loro di le- 
game e ponete in luogo suo la associazione di quelli che 
vogliono e sappiano concorrere alla pubblicazione del 
Doro ed avrete una delle soluzioni pratiche dell’ anar- 
chismo. 

E perché non supporre pure il tipografo abbastanza 
colto per produrre un libro, o lo scrittore abbastanza 
modesto perché si compiaccia di comporre accurata- 
mente accanto alla cassa, la sua opera? Soffrirebbe il 
principio della divisione del lavoro, perché un medesi- 
mo individuo realizzasse contemporaneamente due lavori 
che in nulla si disturbano, ma che anzi di più, si com- 

letano? Togliererebbe alcunchealla sua scienza al dotto, 

a conoscenza della composizione ? Renderebbe forse 
più inabile il tipografo, l'acquisto di conoscenze scienti- 
che, artistiche o letterarie? Molti individui della classe 
media sono atti per disimpegnare più di un ordine di- 
stinto di funzioni, e gia si sa quanto frequentemente gli 
operai cambiano mestiere obbligati dalle necessità. 

Ma questa ipotesi non può essere ammessa da chi 
crede essere indispensabile il mantenimento di una clas- 
se che lavora materialmente, senza riposo, perché al- 
cuni si dedichino comodamente e placidamente a _ colti- 
vare il loro spirito e a prolungare i loro ozi. Il princi- 
pio della divisione del lavoro é la maschera di questo 

atto importuno: che la società tal quale come é€ costi» 
tuita, non può camminare senza le bestie da carico per 
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Le Associazioni Operai di Buenos Aires 
E GLI SCIOPERI 


Un fatto :trano, diremmo quasi inspiegabile, si é ve- 
rificato in questi ultimi movimenti operai: l’atteggia- 
mento ostile delle associazioni di resistenza verso la 
massa operaia propendente allo sciopero. 

Nessuna, delle associazioni di resistenza, ha dimostrato 
di essere all'altezza della situazione, nessuna ha com- 
preso l’importanza del movimento, né il momento pro- 
pizio per alimentare la fiamma di sollevazione che non 
mai come ora, serpeggiò nella classe operaia, nessuna 
ha saputo approfittare di circostanze tanto favorevoli 
per ingaggiare quella lotta che é scritta nei loro pro- 
grammi. 

Ma non basta; non solo tali associazioni non hanno 
compreso nulla; ma, peggio ancora, hanno avuta la pre- 
tenzione di comprendere tutto e con mille pretesti, mille 
giustificazioni senza senso, con cavilli codardi, con spi- 
rito di autoritarismo e di vanità e con tutta l’influenza 
che le commissioni esercitano su molti soci, si sono ado- 
perate per opporsi, per smorzare quel movimento che 
era suo obbligo, loro dovere di alimentare e di esten- 
dere, 

Come si spiega questo fatto ? come si spiega che ope- 
rai non abbiano compreso o sentito cié che hanno dato 
a vedere di comprendere e sentire tanti altri operai con- 
siderati meno esperti e meno addentro nelle questioni 
economiche sociali ? 

Ci ricordiamo che oltre due mesi fa si tenne una riu- 
nione al « Pasatiempo » nella quale si propugndé lo scio- 
pero generale. A quella riunioue avevano fatto adesione 
diverse associazioni fra le quali i fornai, i muratori, i 
gessai, gli scaricatori del porto, i marmoleri ed altri che 
formavano parte della Convencibon Obrera. 

In quella riunione, i delegati delle varie associazioni 
turono tutti propensi per lo sciopero generale e fu sta- 
bilito di propagare ‘in seno alle singole associazioni tale 
idea. Ma le idee espresse, il progetto stabilito, la propa- 
ganda nelle associazioni, in favore dello sciopero gene- 
rale, rimasero lettera morta. 

La Convencibn Obrera non si fece più viva, nessuna 
altra riunione indisse, sebbene molti operai, in più cir- 
costanze, l'avessero incitata alla continuazione del- 
l’opera. 

Ma lo spirito di ribellione che doveva essere propa- 
gato da tali associazioni, si propagé da sé quasi inavve- 
dutamente. Onde si manifestò ora fra operai di molti 
mestieri, e coloro che sono alla testa della Convencion 
credendo che avendo dormito della grossa essi, avesse- 
sero dormito anche gli altri, credendo che se non erano 
le loro teste quadrate che tutto facessero, gli altri non 
avrebbero potuto fare, accolsero dapprima col ghigno 
della derisione il movimento manifestantesi fra gli ope- 


. rai, poscia, vedendo che questi gli toglievano la mano, 


ostilizzarono con ogni mezzo il movimento, 
Dopo tanti piccoli scioperi susseguitisi gli uni agli 


». altri, avvenne lo sciopero delle Arti grafiche e questo 


non fu. no, proposto dalla Associazione tipografica, ma 
fu iniziato dagli operai litografi che non avevano asso- 
ciazione e seguito dai tipografi che non facevano parte 
dell’associazione suddetta. 
‘ E solo quando si vide che lo sciopero si faceva serio 
e si altargava l’associazione, trascinata, aderî. 
Continuava con vigore ed entusiasmo questo sciopero 
quando scoppiò quello delle officine meccaniche ferro- 
viarie. 
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le quali ogni sviluppo intellettuale, morale e fisico é 
nullo; perché da quando nascono, ed anche più per ere- 
ditarietà, sono considerati come ingranaggi di una im- 
mensa macchina, il cui principio fondamentale é il sa- 
lario. Per questo l’operario viene ad essere .il riposo 
GOL UOmn. Abbiamo bisogno di spiegare questo para- 
osso 
Potremmo ancora aggiungere al già detto, tutte le 
ragioni irrefutabili che Kraptkin porta rispetto alla di-. 
visione del lavoro; potremmo ricordare a Lombroso ad 
uno ad uno tutti gli argomenti dello scrittore russo che 
egli dimentica e dimostrare cosî che la critica dell’ an- 
tropologo é molto al disotto del libro a cui si riferisce, 
senza aver oltrepassato il frontespizio. Potremmo porre 
in evidenza che gli anarchici non istanno solo di fronte 
alla assurda divisione del lavoro attuale e dire con 
Krapolkin che anche un Sismondi e un J. B. Say, eco- 
nomisti non sospetti di anarchismo, avvertiaono che la 
divisiune del lavoro, in luogo di arricchire la nazione, 
arricchisce soltanto i ricchi, e che, ridotto il lavoratore 
a fare per tutta la vita la decimaottava parte di uno 
spillo, si abbrutisce e cade nella miseria. Ma questo ci 
porterebbe troppo lontani. 1 
Basterà che affermiamo, di fronte alle sopposizioni 
gratuite di Lombroso, che gli anarchici non pretendono 
che ciascun individuo faccia ogni classe di lavoro, sup- 
onendo possibile un enciclopedismo assurdo. Ciò che 
rapotkin e con esso molti anarchici, respingono si é 
la atomica divisione delle funzioni, donde deriva la in- 
giustificata separazione dei lavoratori in caste, per il 
regiudizio della superiorità del cosi detto lavoro intel. 
ettuale. In conclusione, ci6 che vogliono gli anarchici 
é che l’uomo, come produttore, sia qualcosa di più di 
una macchina, e come sapiente qualcosa di meno di un 
rivilegiato, di un semi Dio eretto sopra l’ ignoranza 
arzosa del popolo. À 
Nulla havvi neppure nella Conquista del pane che giu- 
stifichi il supposto consiglio di lasciare il popolo in li- 
bertà di gettarsi sopra la 1m2a44ra. come lo farebbe un 
branco di lupi sopra la sua presa. Cié che Krapolkin 
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In brevissimo tempo si allargé e divenne imponente, 
e non solo i meccanici di Buenos Aires ma quelli di 
tutta la provincia si posero in isciopero seguiti dai com- 
pagni della provincia di Saiita Fé, 

Lo scoppio di questo sciopero grandissimo fu come la 
scintilla di un incendio ben più maggiore, che avrebbe 
divampato per Buenos Aires e in altre provincie, se, 
come dicemmo i dirigenii le associazioni di resistenza 
avessero capito qualche cosa. 

Tutti gli operai sentirono il bisogno di muoversi, di 
agitarsi; gli a/pargateros e albargateras si proclama- 
rono in isciopero, i marmoleros pure, poscia seguirono 
i fornai, lo tentarono i calzolai sebbene completamente 
disorganizzati, e scioperarono i telefonisti, gruppi di 
muratori e di falegnami chiamarono i compagni a rac- 
eolta mentre che i consigli delle loro società facevano 
di tutto per ostacolarli. 

E cosi assistemmo al più deplorevole spettacolo di 
viltà: da una parte gli operai delle Arti grafiche traditi 
dalla commissione che si era fatta nominare, la quale 
assunse incarichi che non aveva per vendere i compa- 
gni allo speculatore Osward, fortunatamente non riu- 
scendovi; da un’altra parte, mentre i meccanici soste- 
nevano con ardore lo sciopero, la loro commissione si 
raccomandava che non si aggiungessero altri per non 
essere caricata di lavori e istituiva il più ridicolo regi- 
me autoritario nelle discussioni dopo di aver autorizzato 
ed approvato una spia ad insultare gli anarchici. Altrove 
i marmoleros che, senza capir nulla, furono indotti 
dalla commissione a fare un inutile sciopero parziale; 
poi il consiglio direttivo dei panattieri ostacolante lo 
sciopero proclamato dai lavoranti, fino al punto di alearsi 
ai padroni, mandando al lavoro operai nelle botteghe, 
provocando una protesta energica degli operai che mi- 
sero sossopra la segreteria della società. 

Al consiglio direttivo dei panattieri fece pandan quello 
dei muratori, ostinato a combattere lo sciopero; onde, 
nelle riunioni, si vide quelli che due ‘mesi prima ave- 
vano perorato tanto calorosamente per lo sciopero ge, 
nerale, tirar fuori un lungo repertorio di frasi studiate, 
di cavilli degni di avvocati da strappazzo, ma indegni di 
operai, per combattere lo sciopero. A questi consigli 
antiscioperanti fece degna compagnia il consiglio della 
societi dei falegnami, ignorante e sfacciato fino al punto 
di stampare manifesti contro lo sciopero e contro gli 
operai falegnami che lo promovevano, e di organizzare 
un’adunanza per respingere lo sciopero, dalla quale i 
soci conosciuei come propensi allo sciopero furono eslu- 
si e ai non conosciuti fu tolta la parola. 

Gli scaricatori del porto non si fecero vivi e di cié 
non.é a farsi caso, se si pensa che sono guidati da dei 
borghesi i quali per sola ambizione propria stanno alla 
testa degli operai; i pittori tennero diverse riunioni ma 
degli scioperi non se ne dettero per intesi: avevano 
troppo da fare a discutere di questioni personali e il 
consiglio era troppo intento a mantenersi al potere. 

Questa fu l’opera delle associazioni di resistenza o per 
meglio dire dei consigli direttivi di tali associazioni, 
perché in verità furono essi consigli e non i soci che 
fecero sfoggio di tanta incompetenza, di tanta infingar- 
. dia, di tanta mancanza di senso pratico, e di spirito di 
solidarietà. 

Si, furono quei pochi disgraziati che, per essere stati 


messi alla testa delle associazioni dai loro compagni di . 


fatiche e di oppressione, invasi da non si sa quale 
paura o quale gelosia, fecero la contro propaganda nelle 
riunioni, negli a/macer, sul lavoro, per le vie, dapper- 
tutto ricorrendo a tutti i mezzi, a tutte le arti più de- 
gradevoli. 





dimostra € la necessità che il popolo proceda ad orga- 
nizzarsi da se stesso, distribuendo le sue funzioni come 
meglio stima, vista la inefficacia di tutti i procedimenti 
governativi tentati o tentabili. Si tratta quindi di sosti- 
tuire alla cooperazione forzosa e alla iniziativa del po- 
tere, la cooperazione volontaria e la iniziativa popolare, 
individuale o colettiva ; si tratta che tutte le opere co- 
muni siano il risultato della spontaneità sociale concer- 
tandosi liberamente di cui abbiamo oggi stesso un 
abbrozzo nelle imprese scientifiche e artistiche e nelle 
relazionivcommerciali ed industriali. Entro il sistema 
attuale, che tanto aggrada a Lombroso, l'iniziativa pri- 
vata e le associazioni particolari hanno posto in rotta 
completamente la Stato, mettendo in rilievo la sua 
linpotenza. 

È se generalizzare tale procedimento equivale a con- 
sigliare il popolo a gettarsi sopra la mandra come. fa- 
rebbe un branco di lupi sopra la sua preda, confessiamo 
che non intendiamo una parola di logica, fino al punto 
di permettere a Lombroso che si chiuda in uno di quei 
manicomi che raccomanda per.gli anarchici, nella Cer- 
tezza che dovrebbe chiudervi. con noi, la maggior parte 
della gente che ha senso comune. Innoltre, non tema 
Lombroso che gli uomini si divorino gli uni cogli altri 
quando manchi la preda, cioé quando scarseggino gli 
alimenti. le robe e le vivande. Krapotkin cita dati suf- 
ficienti per far scomparire ogni timore. Quando scar- 
seggia l’acqua nelle grandi città, basta una semplice 
indicazione della compagnia provvediirice perché tutti 
riducano il consumo. Parigi, nel 1871, reclamé in due 
occasioni il razionamento dei viveri. I corrispondenti 
straniéri non cessavano di ammirare la rassegnazione 
con cui i parigini formavano coda per avere ciascuno 
la sua razione di pane o di legna, quantunque sapessero 
che gli ultimi arrivati avrebbero passata la giornata 
senza pane e senza fuoco. Nelle carovane di viaggiatori 
e nei bastimenti, si notano casi consimili. Quando 1’ ac- 
qua e i viveri scarseggiano, nessuno esce dai limiti né 
pretende Sna razione maggiore. In tutti questi casi e in 
mille altr® il buon senso della gente si impone e risolve 


L’AVVENIRE 


Ma essi hanno forse la pretesa di aver fatto bene, 
hanno forse la pretesa di aver giovato agli operai con- 
tribuendo a farli restare sotto il giogo, essi credono 
forse di aver salvato i loro compagni dai danni dello 
sciopero, e dalla miseria, come certi patriotti salvano 
con discorsoni e feste la patria e le istituzioni! 

Ma sapete che cosa hanno salvato invece ? Hanno sal- 
vato, alcuni di essi, il posto di capataz, hanno salvato 
il capitalismo da un colpo tremendo, la borghesia da 
una buona staffilata: hanno salvato i padroni! 

Ecco quello che han fatto questi disgraziati, che in- 
consciamente e infingardamente hanno combattuti i loro 
compagni, contribuendo a ribattere la tirannia che tutti 
li tiene schiavi al capitalismo insaziabile, all’ingordigia 
della speculazione: É una vergogna! 

Era questione di osare, e se si fosse osato da tutti, 
sapendo approffittare dell'occasione, rannodando tutte le 
forze, propagando la idea, lo sciopero generale avrebbe 
potuto essere un fatto, invece non resta ancora che an 
desiderio. 

Ma da questi fatti, gli operai, ne trarranno insegna- 
mento per l'avvenire, non uiporranno in nessun Consi- 
glio le loro speranze e quelli che sono associati devono 
spazzare via questi Consigli reazionari e reggersi libe- 
ramente e fare delle associazioni tanti focolari di pro- 
paganda; e i denari che mettono nei banchi a disposi- 
zione dei capitalisti li mettano a disposizione della pro- 
paganda emancipatrice e invece dei meschini interessi 
delle singole associazioni curino gli interessi della so- 
cietà tutta : cosi devono proccdere le associazioni e in 


poco tempo si arriveri a scuotere il peso dei padroni e 
dei loro sattelliti. 
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Movimento Rivoluzionario 
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ITALIA.— Roma, Il delegato Pasquali si rec6 per 
arrestare nella propria dimora un sorvegliato speciale. 
Ma questi più svelto di lui gli assest6 un bel colpo di 
rivolver che lo mandò di lA del bel paese. 

Scoppiò nel sobborgo un'edificio pirotecnico risultan- 
done parecchi morti e feriti. 

Di questi omicidi non si occupa la stampa borghese, 
ci occuperemo noi anarchici, un qualche giorno, 

Ad Ancona vennero arrestati una trentina di compa» 
gni, e secondo quello che dice la spampa prezzolata 
furono sequestrati nelle loro case revolver, pugnali, un 
vero arsenale insomma. Noi crediamo che sia un pre- 
testo per mandargli a domicilio coatto, visto che in 
Ancona si faceva molta propaganda col giornaletto «La 
Lotta Umana » letto avidamente dalla classe proletaria. 

Anche a Romi furono trovate delle bombe... inno- 
cue che sararino di fabricazione questurinesca. 

FRANCIA. — Tn Waltinies, vicino a Delle, in un me- 
eting pubblico, avendo i socialisti negata la parola ad 
un compagno, questi tentò di reagire, ma vistosi sopra- 
fatto estrasse un coltello e\feri parecchi di questi ador- 
miaeros, mettendo in fuga Eli altri. 

SPANA. — Misure rigorose impediscono la diffusione 
di stampati e manifesti angrchici. Sembra che si vada 
‘ad applicare la famosa legge sugli anarchici. In Barcel- 
lona venne scoperto una tipografia clandestina: 

A Valenza le donne ed i fanciulli percorsero la città 
protestando per l’invio di soldati in Cuba. La polizia 
che tent6 di disperderli venne accolta a sassate Furono 
operati parecchi arresti. Regna dappertutto un gran 
fermento, accresciuto dall'imbarco di parecchie migliaia 
di uomini per Cuba, e di una nuova insurrezione nelle 
isole Filippine in cui si dovrà mandare altra truppa per 
combattere i ribelli.... 

Poveri figli del popolo, andate, andate a difendere la 
terra dei vostri grassi padroni che se ne stanno a casa 
sdraiati su soffici velluti. 


Secondo i giornali berghesi, sembra siasi scoperto 


l'individuo che lanciò la bomba nella via Nuevos Cam- 


bios a Barcellona. 


VERESDIT ZI RNC I O TANTA NEI 7 MI ESTAS ATI TITTI DE ET PA II A PR oe TA 


il corflitto; le deliberazioni sono tranquille e 1° accordo 
facile. È necessario ricorrere al giuoco dei pasticci della 
politica o dei privilegi dell’individualismo economico 
perché gli uomini non si intendono e si divorano 
come lupi. 

Se Lombroso nel parlare del momento in cui manca 
la preda, vuole intendere la mancanza assoluta degli 
alimenti, allora la questione € molto diversa. Krapotkin 
prova che non possono mancare, poiché con quattro 6 
cinque ore di lavoro giornaliero, l'uomo, in uno stato 
di cose egualitario, produrrebbe per la sua famiglia un 
alimento nutritivo, una casa conveniente ed i vestiti 
necessari ogni cosa necessaria, in fine, per garantire 
il benessere generale. Dimostra pure che non può man- 
care terra coltivabile dal momento che #/ suolo sî fa, 
e in virtù della coltivazione intensiva basta una frazione 
di ettaro perché cresca ogni alimento vegetale per una 
famiglia, e lo spazio che prima si impiegava per ali- 
mentare una . ., cabeza de ganado oggi può alimen- 
tarne venticinque. In una popolazione di tre milioni e 
mezzo di abitanti, non arriverà a venticinque giornate 
di cinque ore ci6 che a ciascun uomo atto al lavoro 
corrisponderebbe nella produzione di questi tre ele- 
menti principali: pane carne e latte, É questione di 
divertirsi un po’ nel campo, secondo ie stesse parole di 
Krapotkin. I calcoli anteriori non sono novelle, né si 
riferiscono a cié che dovrebbe dare da sé la vera col- 
tivazione intensiva. Chi vuole pu6 convincersene ley- 
gendo La conquista del pane e alcuni libri moderni di 
agronomia. Non parleremo della produzione industriale, 
della quale nessuno può dubitare che sia suscettibile di 
aumento indefinito. La macchinaria, oggi giorno in cre- 
scente progresso, risponderebbe vittoriosamente a tutte 
le obbiezioni, 

Quanto dice Lombroso rispetto alle deiiberazioni. € 
argomentazione puramente anarchica, e il fatto di indi- 
rizzare la sua critica contro |’ anarchismo, - rivela una 
volta di più che non lo conosce assolutamente. Non si 
tratta che la massa popolare agglomerata risolva di 

(Continuard). 


Li : 


Ma i telegrammi dicono e disdicono cambiano i nomi 
e vi é fondamento per credere che sia tutto un giuoco 
della polizia spagnuola, solo desiderosa di sacrificare 
nuove vittime. i 

BERLINO.— È probabile che si dichiarino in isciopero 
i cocchieri, in questo caso si unirebbero anche quelli 
dei tramway risultandone uno sciopero colossale, 

.— Gli anarchici armeni assaltarono la banca 

Ottomana in Galata, per parecchie ore rimasero padroni 
della città. SOpraggiunta la truppa impegnarono con 
questa un vivo combattimento, ma dovettero soccombere 
per la forza del numero. Il fatto ha destato nei princi- 
pali centri europei un grande allarme. Sfido io, se in- 
comincia coll’ assaltare le banche poi finiranno coll’as- 
saltare il resto. 
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NUOYO OPUSCOLO 


La biblioteca della Questione Sociale ha pubblicato or ora il 
6°, opuscolo in italiano dal titolo : 


Perché siamo Anarchici ? 


di F. #. Merlino, con una appendice: La dichiarazione di 
EwmiLio Henry. i 

Per richieste rivolgersi alla Questione Sociale Corrientes 
2039, Buenos Aires, 
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il grupo Expropriaciòon: Tiene a disposizione di tutti i 
compagni gli opuscoli pubblicati in Parigi in lingua francese e 
dippiù invia a chi li chiede Les Temps Nouveaua, La Sociale, 
Le Libevtaire, La Clameur. Inoltre ha pure alcuni opuscoli del- 
l’anno passato in ispagnolo, 

Resta aperta la sottoscrizione per l'aiuto della propaganda e 
le liste saranno pubblicate nei periodici citati, Restano in cassa 
pesos 20.00, Per le richieste dirigersi a: 

C., G. Casilla correo n° 1626, Buenos Aires. 
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Sottoscrizione Volontaria 
per la pubblicazione dell’ AVVENIRE 





Antonio Camillo 1.00, Cosi 0.35, Resto di una bevuta 0.20, Un 
buffone 0,25, Qualunque 0.50, Un révolté 0,20, Bacco Bacconi 
0,30, 33 0.20, X, 0,20, Un giardiniere senza lavoro 0.50, Resto 
1,30, Achille Bona 0,20, Un coseritto 0,10, Bicho 0.20, Tomasin 
0,50, Digale que no sean sonzos 0.10, De-Benedetti 0.50, Un cura 
0.10, Un refrattario 0,50, Un ladro onesto 0.50, Di punch 0,20, 
Un ateo 0.40, Varios anarquistas 0.45, Alla propaganda 0.15, Un 
antiburgues 1,00, Raccolta fra gli operai riuniti nel locale “Obre- 
ros Albaniles,, il 23 Agosto 2.20, Raccolta al Prado Espafol il 
5 Settembre 11.20, Un zapatero muerto de hambre 0,20, Tebaldo 
Siaccero 0,50, Un ladrillo 0,20, Tamango de burgueses 0,20, Agus- 
tin Durant 0.40, José Boerio 0,40, Isaia Carabelli 0,80, Por un 
vaso de vino 0,10, Una porta senza birugra 0,10, Un torines 0.20 
Coda Andrea Biella 0.20, Luis Stella 0,15, Un carpintero explò- 
tado 0.30, Un antiburgués 0.20, Valentino 0,50, Caronna 0,20, 
E. M, 0,50, (Idem 0,50 per l’Oprimido, 0,50 per La Revolucion 
Social, Ravachol 0,20 per l’Oprimido), A. Montaletto 0.20, Fran- 
cesco Melli 0,20, Muere la burguesia 0,50, Un gorista 0,30, Un 
socialista 0,30, Un gesuita 0,30, Mato & Umberto 0,20, Un em- 
brollén 0.02, Viva la caùa 0,10, Un uomo 3,00, Muera el carnero 
0.10, Contro la mia voluntà 0,20, Zapatero di cuoio di buffalo 
0,20, Un carpintero sfruttato 0,40, La propiedad es un robo 0,55, 
Hay que bajarles,.. à los burgueses 0.80, Un beca-mort 0.20, 
Senza nome fottuto 0,15, Ce lo voglio mettere... ai borghesi 
0.30, Un burro 0,20, Dai chioschi dell’ 11 e Independencia 0,70, 
Un operaio che desidera veder correre il sangue borghese per 
le vie come quando piove 1.00, Uno scioperante 0.30, Viva la 
rivoluzione sociale 0,30, Ricavati dalla vendita di opuscoli (Di- 
scorso Henry) 3.00, Uno che prepara la bomba per la rivolu- 
zione Sociale 0,80. 

Per intermedio della Questione Sociale : Tn descalzo 0.10, Quan- 
to prima 0.50, Uno que quiere justicia 0,10, Un pintor que 
quiere pintar con sangre burguesa 0.25, Juan M. 0.50, M, G. 
0.50, Uno sin nombre 0.10, Un cochero 0.25, Hortofilo 0,50. Juan 
Costans 0. 25, E. Bolognini 0.50, Un pintor 0,25, Uno sin nom- 
bre 0,20, Sommaruga Angel 1.00, Enrique Pagani 0.20, Ponzi 
0,30, Sacchetti 0,40, Niccola 0,15, Un mayoral 0.25, Milanese in 
mare 0,25, Grupo de borrachos 0,55, 

Da Belgrano: 2.10 

Da Concordia: 1,50, 

Da La Plata; (iuggiolone, per diversi compagni 2,00. — 
Totale $ 12.70 

Per intermedio della Revolucion Social Un Toscano 0.50, F, 
A, 0.10, M. D, 0,40, — Totale 1, 

Grupo Zapateros Oprimidos, Zena 0,30, Niente 0,30, Sono io 
0.20, Salomon 0,10, Pastelero 0.05, Eumene 0,10, Acerboni 
Faustino 0,10, Italian 0,10, Zapatero intransigente 0.10, Triun- 
viri 0,20, Serapio José 0,20, Juan Banchiro 0,10, I, D, 0.20, G. 
G, 0.20, Ruso 0.10, Vittorio 0,20, Afilador tirolese 0,10, Un 
maccellaio 0,20, Salvatore G. 0.10, Pastellero senza zuccaro 
0.10, Zena 0.20, Potenza 0.10, Un quien sabe 0.10, Italiano 0,10, 
Salvatore G, 0,10, Vittorio 0,20, Triunviri 0.10, Un zapatero 
que no puede llevar un par de botines nuevos. 0,20, Di Cola 
0.20, G. G. 0.10, I. D. 0,10, Maccellaio mercato Spinetto 0.30. 
'l'otale $ 4.85. 

Divisi per l’AvvenIRE 2, per l’ Oprimido 2, Biblioteca Questio- 
ne Sociale 0,85, 

Grupo libres pensadores: 3,50, 

Grupo expropriacibn : 0,20, 

Gruppo lAvvennire : 7.50, i 

Dolores.—Mi hanno promesso e non mi hanno pagato 0,05, 
Un bocca storta 0.10, Cresta di gallo 0,05, Ella me quiere y yo 
no la quiero 0,20, Mangia polenta 0,05, Un luganeghin 0,10, 
Un pett bel fort 0.05, Un sordo vivo 0,10, De la vuelta 0.70, 
San Carajulian bandito 0.10, Dejese de joder 0.10, Uno que 
està enfermo de purgaciones 0.10,—Totale 1.70. Versati 1. 

Carcara,—José Federico 0.50, Giuseppe Gorzoni 1, Bitter 
Periné 0.60, Santo Caserio 0.50, Varios anarquistas 0,55— 
Totale 3.15. 

25 de Mayo, -G. Ferrari 1. 

Dal Brasie (Sorocaba)—Amleto 2,000, rs. Giuseppe Pierotti 
2.000, Un parisien 2.000, Una riunione 2,000, Uno dei fasci di 
Carrara 2.000, Il compagno Saviozzi 2.000,—Totale Reis 12.000 
pari a $5 Mn. ; 

Totale $ 78,62 

Per tiratura copie 2,500. $ 72,00 

Spesa di posta. » 9.60 

Alla Revolucion Social » 10.00 
Spesa totale $ 491,60 
Deficit al numero 11. 415,37 
Deficit al presente numero ‘28,35 
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